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VENTISETTESMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Questo Vangelo, costituito in gran parte dalla <parabola dei vignaioli omicidi>, è il seguito immediato del Vangelo della scorsa Domenica.

Anche questa <parabola dei vignaioli omicidi> è direttamente rivolta ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo; indirettamente è rivolta a tutti, anche a noi.

Il Signore dice tre cose:

· racconta la parabola.

· chiede che ne pensano i suoi interlocutori,

· esprime il suo pensiero.

In primo luogo il Signore racconta la parabola ispirandosi a una pagina del profeta Isaia, che è la prima lettura di questa Messa.

La parabola parla di <un padrone che piantò una vigna>.

Questa vigna rappresenta il popolo d’Israele, fatto sorgere da Dio a partire da Abramo.

Il padrone <circondò la vigna con una siepe, vi scavò un frantoio e vi costruì una torre>.

Tutto ciò indica le cure amorose di Dio verso il suo popolo.

Il Signore <affidò> la sua vigna, cioè il suo popolo prediletto, <a dei vignaioli e se ne andò>.

Chi sono questi vignaioli a cui la vigna venne affidata? Sono i capi del popolo giudaico.

I primi capi furono Mosè e Aronne.

Vennero poi i giudici e i re d’Israele.

Al tempo di Gesù i capi del popolo erano i sacerdoti, gli anziani e gli scribi del popolo.

<Quando fu il tempo dei frutti, il padrone  mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare i frutti della vigna>.

Chi sono questi servi mandati da Dio al popolo d’Israele per ritirare i frutti della vigna, cioè per suscitare frutti di conversione? Sono i profeti.

Il Signore sottolinea la malvagità di molti capi dei Giudei del suo tempo.

Infatti, <quei vignaioli presero i servi e

· uno lo bastonarono,

· l’altro lo lapidarono,

· l’altro lo uccisero>.

Così fecero con un secondo gruppo di profeti.

La Lettera agli Ebrei dice di taluni santi dell’A.T. che <furono lapidati, torturati, segati, uccisi di spada… >.

Gesù prosegue la parabola dicendo il padrone <da ultimo mandò il proprio figlio. Ma quei vignaioli dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo e avremo noi l’eredità>.

Queste parole della parabola mettono in evidenza

· da una parte la grande misericordia del padrone, che è Dio, e

· dall’altra parte la grande malvagità di quei vignaioli, il loro proposito di uccidere non solo i profeti, ma anche lo stesso Figlio di Dio.

Viene messa in evidenza la grande misericordia del padrone della vigna, cioè di Dio, che è disposto a donare il proprio Figlio Unigenito per la salvezza dell’umanità.

Viene messa in evidenza però anche la malvagità dei vignaioli: <Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità>.

I vignaioli uccisero di fatto il Figlio di Dio, condannandolo alla morte di croce.

Dopo il racconto della parabola, Gesù induce i suoi interlocutori a condannare se stessi; fa loro una domanda: <Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?>.

Gli stessi sacerdoti e anziani del popolo pronunciano la propria condanna senza accorgersene; rispondono a Gesù: <Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo>. 

E Gesù conferma l’autocondanna dei suoi interlocutori, pronunciando parole durissime nei loro confronti.

Ricordo solo due espressioni.

La prima espressione sta alla fine del Vangelo che abbiamo ascoltato: <Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare>.

Questi parole dovrebbero far pensare a tutti gli italiani, battezzati al 98%; ma  la massa non si ricorda più nemmeno di essere stata battezzata; è una grande tristezza; forse anche a noi verrà tolto il regno di Dio?

La seconda espressione che vorrei ricordare viene subito dopo la prima, ma non è stata riportata nel Lezionario; è una frase che non deve cadere nel dimenticatoio, perché l’ha pronunciata Gesù; c’è una strana tendenza oggi nella Chiesa: quella non ricordare le parole più dure del Signore; è un comportamento disonesto, perché, come non si deve inventare qualcosa, così non si deve sottrarre qualcosa alla parola di Dio.

Le parole di Gesù tralasciate sono queste: <Chi cadrà sopra questa pietra (è Gesù questa pietra), sarà sfracellato; e qualora essa cadrà su qualcuno, lo stritolerà>.

Chi sono queste persone che potrebbero essere sfracellate o stritolate?

Secondo qualche Padre della Chiesa sono coloro che volontariamente hanno deciso di non credere più nel Signore Gesù e di non amarlo più.

Questa interpretazione non è campata per aria; infatti, alla fine del Vangelo di Marco troviamo queste parole di Gesù: <Chi non crederà (in me) sarà condannato> (Mc. 16,16).

Non prendiamo alla leggera le parole del Signore Gesù; è troppo pericoloso. 

